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Prefazione

Quando ho iniziato a mettere insieme il materiale per scrivere questo 
libro, mi sono sentita smarrita e sopraffatta dalla quantità di idee, appunti, 
testi che in quasi quarant’anni avevo accumulato e messo da parte, un po’ 
come si mettono via certi oggetti, disparati e difficilmente collocabili in 
una categoria certa, in quei cassetti tuttofare che alla fine si riempiono fino 
all’inverosimile e in cui nessuno trova mai nulla quando serve.

Da dove cominciare? Cosa era importante e cosa poteva essere trala-
sciato? In quale schema teorico dovevo incasellare la quantità di riflessioni 
fatte in tanti anni di vita vissuta come madre, psicologa, consulente in allat-
tamento, formatrice? Come organizzare ciò che avevo appreso dall’intera-
zione con centinaia di madri, padri, bambini, colleghi, volontari, operatori 
della salute in qualcosa che avesse un senso e una direzione?

Poi a un certo punto mi sono resa conto che il mio smarrimento non era 
che lo specchio di ciò che al giorno d’oggi provano tutti i genitori di fronte 
al compito di accudire e crescere un bambino. Sopraffatti da una casca-
ta inarrestabile di teorie, metodi, stimoli, indicazioni autorevoli, persi nel 
vociare oceanico dei social network, si trovano, disorientati, a seguire un 
po’ i consigli del pediatra, un po’ il suggerimento delle mamme in rete, un 
po’ le pressioni dei parenti; scivolano in una modalità reattiva, guidata da 
pressioni e indicazioni esterne, e perdono la connessione su ciò che conta 
veramente: il proprio sentire, il sentire del loro bambino, il senso di giu-
stezza interna che dovrebbe guidarli verso le soluzioni e le scelte adeguate 
proprio per loro.

Così anch’io, di fronte al mare magnum degli appunti e dei materiali 
che avevo di fronte, mi sono resa conto di essere scivolata in una situazione 
reattiva: cercavo di mettere insieme tutto senza trovare una direzione, e lo 
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schema che avevo messo giù era dispersivo, parlava troppo di ciò che non 
va bene e troppo poco di quello che dovrebbe essere, e mi stava scomodo 
come un vestito cucito per qualcun altro.

Mi era chiaro che il tema di questo libro sarebbe stato la disciplina 
dolce, termine ormai consolidato per indicare un approccio educativo 
basato sull’ascolto e il rispetto di sentimenti e bisogni del bambino. Ma 
sapevo anche di non essere più a mio agio con la parola “disciplina”, che 
trovavo dura e violenta ma soprattutto a senso unico, dall’alto verso il 
basso, cioè qualcosa che si impartisce al bambino, e per la sua associazione 
linguistica con concetti come divieto, obbligo, subordinazione, obbedienza; 
e nemmeno ero a mio agio con la parola “dolce”, che trovavo mielosa, 
fuorviante, perché fa pensare erroneamente che in questo approccio non 
ci sia spazio per emozioni negative, per momenti forti, per il rigore o per 
i no. Insieme queste due parole formano un ossimoro, una contraddizione 
in termini, la parola dolce incollata sulla precedente per smorzarne o 
correggerne la connotazione violenta.

E così in questo libro utilizzo a volte il termine disciplina dolce, perché 
ormai di uso comune e immediatamente riconducibile a certi filoni di 
pensiero; ma uso molto anche il termine guida gentile, che mi sembra più 
appropriato per descrivere la mia idea di un approccio basato sul rispetto e 
l’empatia, ma che richiede comunque una presenza a volte anche normativa 
dell’adulto.

“Guida” mi evoca immagini di contenimento e sostegno: incanalare, 
essere d’esempio, camminare avanti, tenere per mano. E “gentile”, a 
differenza del giulebboso “dolce”, indica la delicatezza dell’accostarsi con 
attenzione alla sensibilità altrui.

Sapevo anche di voler parlare non tanto di teorie e di metodi, quanto di 
approcci e modi di sentire e di essere. Ed ero ben consapevole che questi 
modi di essere passavano per sentieri poco battuti oggigiorno, lungo un 
percorso connotato dalla gentilezza e dalla compassione, senza la violenza 
della fretta e l’ansia di controllare e dominare ogni cosa. Ma come arrivarci?

Anch’io avevo bisogno di connettermi con il centro dei miei pensieri e 
del mio sentire, e questo alla fine mi ha dato la chiave per organizzare que-
sto libro in un modo personale, lontano dalle solite categorie per argomenti, 
per fasce di età, per ambiti, che andava alla radice, e cioè ai sentimenti e 
ai bisogni del bambino. E nel momento in cui elencavo questi bisogni, mi 
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sono resa conto che stavo parlando anche di quelli dei genitori, perché i 
bisogni fondamentali sono gli stessi per tutti gli esseri umani, adulti e bam-
bini. Soltanto, forse questi ultimi sono ancora maggiormente in contatto 
con i propri e non hanno timore di esprimerli.

Ecco perché il cuore di questo libro è dedicato proprio a una riflessione 
intorno ad alcuni di questi bisogni fondamentali, mentre la prima parte 
analizza le criticità che incontrano oggi i genitori, e si propone come 
un percorso per uscire dal labirinto di teorie e consigli che bombardano 
madri e padri, aumentando la consapevolezza sui meccanismi di 
pressione e manipolazione di cui sono fatti oggetto, per emanciparsene e 
trovare così la loro unicità e la loro strada. E come il libro si apre con 
le nostre fragilità di genitori, così si chiude invece nella terza parte con 
i nostri punti di forza: perché madri, padri e bambini hanno potenzialità 
straordinarie e, molto spesso, non c’è che da prenderne atto, riprendersi 
con orgoglio la consapevolezza delle proprie competenze e rivendicare il 
diritto a perseguire il proprio personale modo, come famiglia, di stare bene 
e di trovare la propria armonia, facendosi guidare dai segnali interiori e 
dall’empatia reciproca, al di là di teorie, metodi, consigli e costrutti spesso 
troppo lontani dai bisogni dei genitori e dei loro bambini.



PRIMA PARTE

Il filo di Arianna

I genitori di oggi si aggirano per un labirinto, stentando a trovare la 
loro strada. Li vedo spesso smarriti, disorientati, senza punti di riferimento, 
senza competenze acquisite per capire cosa fare, senza un loro senso di giu-
stezza interna e perciò dipendenti dai pareri di esperti più o meno qualifica-
ti, ma i cui consigli, spesso, nascono dal retroterra culturale e dall’esperien-
za personale, e sono a volte rinforzati e avvalorati solo per via della loro 
risonanza tramite i media, e non per la solidità delle evidenze scientifiche.

A volte vedo questi genitori applicare alla lettera metodi senza cuore 
di condizionamento, incentrati sul comportamento del bambino e su come 
modificarlo, come se il comportamento, il cosa, potesse esistere in modo 
indipendente dal perché.

Spesso madri e padri si forzano e soffrono mentre applicano queste 
tecniche, ma pensano di non avere scelta, perché viene detto loro che tali 
metodi sono essenziali per prevenire problemi e disturbi della personalità 
nei loro figli, più avanti nella vita.

Qualcosa in questi casi è andato molto storto sia per il bambino sia per 
i genitori. L’istinto di accudimento è potente in tutti i mammiferi e quindi 
anche negli esseri umani, e alla nascita i bambini hanno tutto il potenziale 
per far capire di cosa hanno bisogno, e i genitori per recepire i loro 
messaggi. L’accudimento della prole è il fulcro della sopravvivenza della 
specie. Le interferenze sociali, culturali, ambientali che portano a perdere 
queste competenze sono davvero forti, per riuscire a scardinare abilità così 
cruciali per la vita.

Alcuni genitori, nonostante vengano criticati e ammoniti, costruiscono 
e perseguono con una forza e una determinazione straordinaria la loro via 
personale per mantenere e coltivare la connessione con i loro bambini. 
Altri tentano di uscire dal labirinto con le ali di Icaro, volando in alto, 
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abbracciando ideali amorevoli e incentrando la loro vita intorno a quella 
del bambino; finché il carico sulle loro spalle non diviene eccessivo e allora 
come Icaro perdono le ali e cadono giù di nuovo sulla terraferma, convinti 
che il loro insuccesso derivi da un difetto intrinseco nell’approccio, o da 
una manchevolezza o errore in sé stessi o nei loro figli.

Cosa fare per riprendere maggiore contatto con la fisiologia e la salute 
emotiva necessarie per crescere un figlio “secondo natura”, nel rispetto 
dei suoi bisogni fondamentali? Come ricostruire il patrimonio bio-psico-
sociale che fornisca ai genitori il necessario sostegno, e che protegga e 
riattivi quei processi di salutogenesi capaci di favorire, nelle famiglie come 
nel tessuto sociale, l’espressione piena del loro potenziale? Occorre trovare 
un filo di Arianna che conduca madri e padri, e i bambini con loro, fuori 
dal labirinto.

Questo filo si dipana dal cuore.



I  

La gabbia senza chiave

La paura è una strega:  
ci rinchiude in una gabbia, mette la chiave nella nostra tasca,  

e crea l’illusione di averci mutilato le braccia1.

Qualche generazione fa la maggior parte delle famiglie era guidata da 
regole autoritarie e coerenti con la morale e la cultura dominante: il modello 
patriarcale era esplicito e saldo, il governo della famiglia era solidamente 
nelle mani del pater familias che dettava le leggi e le faceva rispettare; e a 
sua volta il capofamiglia si assoggettava alle leggi dello stato o del Re, che 
erano altrettanto esplicite ed autoritarie.

Questo modello gerarchico governava la libertà degli individui come in 
una prigione ben organizzata, di cui alcuni avevano le chiavi e decidevano 
quali porte aprire e quali tenere chiuse.

In meno di mezzo secolo, le cose sono radicalmente cambiate. Al giorno 
d’oggi ci troviamo in una situazione completamente diversa. Sembra 
non ci siano più né porte, né chiavi; anzi sembra che persino i muri siano 
scomparsi, nell’oceano comunicativo virtuale di cui tutti facciamo ormai 
parte. Eppure i genitori si trovano ugualmente prigionieri di una gabbia di 
regole non dette, di muri fatti di paure impalpabili, di porte invisibili fatte 
di disinformazione o assenza di informazioni. Questa gabbia senza chiave 
mantiene le persone al suo interno non per mezzo di coercizioni, barriere 

1   Giuliano M., Aforisma - citato in Rete.
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rigide e invalicabili, ma grazie a un’espansione infinita dei confini, come 
un enorme, labirintico ipermercato sovraccarico di prodotti e di offerte del 
quale, però, non si riesca a trovare mai l’uscita.
In questa situazione i genitori di oggi si trovano a fare i conti anche 
con alcune criticità che i propri nonni non hanno dovuto affrontare.

Il villaggio perduto

Quando si parla di villaggio a volte emerge un’idea modellata sui 
romanzi di avventura dei primi del novecento: Tarzan, con il suo corollario 
di dolce Jane che aspetta nella casa sull’albero; il guerriero sioux e la 
squaw nella capanna; il cacciatore preistorico che torna con la gazzella e la 
sua donna che lo aspetta nella caverna, e così via.

Allora è meglio andare a vedere quello che l’antropologia e l’etnologia 
ci hanno insegnato su cosa erano veramente i villaggi dei nostri antenati, e 
cosa sono ancora oggi, in rarissimi e nascosti angoli della terra.

Le donne nei villaggi, così come erano le nostre antenate, e come vivono 
ancora nei pochi luoghi della terra in cui esistono comunità “primitive”, 
sono il fulcro dell’attività sociale e produttiva del villaggio; tipicamente 
molto più indaffarate degli uomini. Esplorano il territorio facendo molti 
chilometri al giorno, assieme a figli piccoli e giovani adulti, in attività di 
raccolta (essendo il cibo vegetale la parte principale dell’alimentazione) 
e per trovare e portare l’acqua al villaggio, dove poi preparano il cibo, 
macinano i cereali, pestano i vegetali per fare le tinte, filano fibre per 
tessere, accudiscono eventuali animali domestici. Alcune di loro sono 
guaritrici o levatrici e si prendono cura delle malattie degli altri membri del 
villaggio. Gli studi archeologici basati sulle impronte digitali lasciate sugli 
antichi manufatti hanno dimostrato che l’antica arte della ceramica era 
femminile: erano le donne a creare e decorare le anfore, le ciotole, i calici 
e le urne cinerarie. In molte società antiche, la gestione delle comunità 
era matriarcale e quindi le donne si occupavano anche delle dispute e di 
mantenere la pace nel villaggio riunendosi periodicamente per prendere le 
decisioni importanti che riguardavano tutta la comunità.

Conciliare tutto questo con un accudimento ad alto contatto era allora 
molto più fattibile di oggi, proprio perché le varie attività non erano 
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incompatibili con la cura della prole, il villaggio era presente e i compiti 
si distribuivano: i bambini erano quasi sempre in gruppo fra loro, i piccoli 
addosso alle madri, quelli a primi passi spesso a séguito dei bambini più 
grandi; tornavano dalla mamma per la poppata o per una coccola e per 
quello non c’era bisogno di grande fatica, anche perché le poppate erano 
brevi e frequenti e avvenivano spesso in fascia.

In tutto ciò, e nonostante anche gli uomini avessero il loro daffare, fra 
cacciare, fare lavori pesanti, costruire abitazioni, fabbricare strumenti o 
affiancare le donne nella raccolta o nell’accudimento degli animali, i nostri 
“primitivi” antenati avevano più tempo libero di noi, passando buona 
parte del loro tempo a cantare, danzare, stare seduti a raccontarsi storie 
o ridere insieme. E per antenati intendo i due sessi della specie e i loro 
piccoli. Inoltre, i bambini non erano poi così tanti per ciascuna donna, dato 
che con l’allattamento frequente e prolungato le nascite si distanziavano 
naturalmente di 3-4 anni.

Questi dati ci aiutano a capire che oggi non sono le madri a essere 
inadeguate, non sono i bambini ad avere pretese eccessive: dobbiamo sempre 
ricordare da dove veniamo. Siamo attrezzati per essere validi genitori e 
i bambini sono attrezzati per fare i bambini, nel contesto ambientale 
e sociale in cui la nostra specie si è sviluppata. Quindi finché siamo nel 
continuum della nostra natura di homo sapiens, le cose funzionano; quanto 
più ce ne distacchiamo, tanto più sorgono difficoltà (o possono sorgere). 
Oggi non possiamo certo tornare a vivere in una capanna di paglia e fango, 
con il pavimento di terra battuta e le caprette che dormono con noi; ma è 
importante essere consapevoli di questo aspetto per comprendere che forse 
stiamo pretendendo troppo da noi stessi, e che occorre un po’ più di villaggio 
nelle nostre vite, un po’ di condivisione in più: non solo nel mondo virtuale, 
ma anche fisicamente. Due braccia per dare una mano; spazi sociali comuni 
che non escludano la presenza dei bambini (emarginando in automatico 
anche chi se ne prende cura); i bambini un po’ più nel mondo degli adulti 
(invece che segregati in luoghi costruiti per loro); e un po’ più di solidarietà 
e sostegno collettivo.
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Isolamento

Nelle società basate sulla produzione e sul consumo di beni, non c’è 
più spazio per una dimensione conviviale, di cooperazione, di condivisione 
affettiva e creativa. E cosa succede quando si vive in una comunità che 
rende le cure necessarie per la prole inconciliabili con tutte le altre attività 
quotidiane? Come far coesistere le necessità dei bambini, dei genitori e del 
resto della società, quando questa è organizzata a compartimenti stagni, 
spazi esclusivi e ambiti separati?

Ora la maggioranza dell’umanità vive nei termitai metropolitani, in cui 
madri e bambini sono segregati in solitudine, a volte per l’intera giornata, 
oppure gli adulti si allontanano dalla famiglia e “vanno” a lavorare mentre 
i loro figli passano ore con gruppi numerosi di altri bimbi della stessa 
identica età, sorvegliati da un adulto. Una condizione molto lontana da 
quella della nostra specie, che è stata modellata per vivere in gruppi misti di 
adulti e bambini di età diverse.

Sono sempre più scarse le occasioni non solo di assistere alla quotidianità 
delle cure parentali e vedere come è e come agisce naturalmente un bambino 
piccolo, ma anche di poter sperimentare direttamente l’accudimento dei 
fratelli minori. I genitori sono soli nel loro percorso di apprendimento 
con il bambino, senza paragoni viventi da osservare, senza idea di come 
veramente un neonato o un bambino si comporta. Siamo arrivati alla terza 
o anche quarta generazione di genitori cresciuti loro stessi a basso contatto, 
che mancano a volte dell’adeguato background sensoriale ed emotivo per 
saper apprendere la normalità in modo diretto, dal bambino stesso.

C’è spesso la percezione esistenziale che manchi qualcosa, che i conti 
non tornino, che manchi un tassello. L’assenza del villaggio è il pezzo 
mancante del puzzle. Questa mancanza viene colmata da un’illusoria 
partecipazione a una comunità virtuale che però è effimera e non può 
riempire davvero la fame di relazioni vive e vitali con altre persone in 
carne ed ossa. Quali strumenti hanno i genitori per discernere e scremare 
dall’oceano della rete le informazioni rilevanti e attendibili che servono a 
loro? I pregiudizi, i falsi miti, le ideologie rischiano in questa situazione 
di essere semmai potenziati e diffusi capillarmente. Tutti hanno da dire 
qualcosa ai nuovi genitori, ma pochi sembrano avere il tempo e l’interesse 
per ascoltarli, consentendo loro di crescere e focalizzarsi meglio sui propri 
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bisogni e percezioni e di esprimere al meglio e in modo autonomo il loro 
potenziale.

Accudire i nostri figli in questa società così poco connessa con il 
continuum2 umano, in cui i genitori sono spesso isolati e senza sostegno 
della comunità, e talvolta incompresi o criticati, è un impegno fisicamente 
ed emotivamente gravoso. Nessuno si dovrebbe annullare per prendersi 
cura adeguatamente dei propri figli, ma troppe volte il vissuto dei genitori 
è quello di andare oltre le proprie energie e risorse e nello stesso tempo 
sentire ancora di “non aver fatto abbastanza”.

Credo che troppo a lungo si sia sottovalutato l’impatto enorme che ha 
l’assenza di una piccola comunità viva e attiva, non solo nella vita delle 
madri e delle famiglie, ma proprio nel modo in cui viene rappresentata la 
maternità e la paternità, nella costellazione di aspettative, vissuti, strategie 
che si modellano intorno alla cura di un bambino nei suoi primi anni.

L’isolamento della famiglia nucleare, che spesso durante il giorno si ri-
duce alla sola madre, ha generato aspettative troppo elevate nei suoi con-
fronti. Ci si aspetta che la mamma sia disponibile 24 ore al giorno, sette 
giorni a settimana, per la maggior parte del tempo senza nessuno che si 
alterni a lei, nessuno con cui condividere le proprie emozioni, i momenti 
difficili o quelli belli. Ai primi passi o alle prime parole di suo figlio, spesso 
la madre è da sola con lui, senza altri testimoni per gioire o per piangere 
insieme. E se la mamma è triste, spaventata, stanca, chi la consola? Con chi 
confrontarsi in un momento di rabbia o di confusione?

In passato, altre persone sarebbero state lì a testimoniare, celebrare e 
ascoltare. Oggi, i primi sorrisi del piccolo viaggiano in rete, le lacrime si 
esprimono con le emoticon e le domande e i dubbi vengono lanciati sui so-
cial, come messaggi in bottiglia che non si sa chi raccoglierà.

2   Ne parla Jean Liedloff in Il concetto del Continuum, La Meridiana, 1994. Il lento model-
larsi della nostra specie nel corso dei millenni è un filo sottile e coerente che rappresenta le 
condizioni e le esperienze attraverso le quali ci siamo evoluti. L’idea è che il nostro benes-
sere sia legato a quanto siamo connessi a questo continuum biologico e quindi in armonia 
con la nostra natura.
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La trappola delle aspettative

Un problema derivato dall’isolamento è la mancanza di esempi vivi e 
reali e di esperienza diretta su come sia un bambino e cosa significhi pren-
dersene cura. La società fornisce modelli mediati dalle necessità del mar-
keting o derivati da idee astratte su come debba apparire e comportarsi un 
bambino, che di rado viene rappresentato secondo le sue reali potenzialità e 
abilità. Le richieste rivolte a neonati e bambini sono spesso troppo elevate 
o, al contrario, si sottovalutano le competenze che anche un neonato può 
avere. Così si creano aspettative irrealistiche, distorte ad arte anche dai me-
dia e dalla pubblicità, che mira a creare falsi bisogni per indurre al consu-
mo di prodotti. L’idea di neonato e di bambino quindi oggi si modella sugli 
unici esempi visibili, e cioè su modelli proposti dai mezzi di comunicazio-
ne di massa, che sono molto lontani dalla fisiologia e dalla realtà. Si fatica 
a vedere semplicemente il proprio bambino per quello che è: un bambino!

Il confronto con queste aspettative irraggiungibili può causare nei 
genitori frustrazione, senso di inadeguatezza e rabbia, delusione o 
irritazione verso il proprio figlio, il sentirsi traditi riguardo al progetto 
che era stato costruito su di lui. Anche quando il bambino si piega alle 
richieste dei genitori, questi spesso non accettano se egli si mostra infelice 
o scontento o in collera, perché l’aspettativa è che capisca le ragioni degli 
adulti e quindi sia felice delle decisioni che sono state prese per lui.

Essere legati a uno standard, a una performance, danneggia anche i 
genitori di bambini particolarmente collaborativi. Chi ha bambini che 
“mangiano e dormono” pensa di aver fatto un buon lavoro e si costruisce 
aspettative sui propri figli basate su standard eccessivamente alti. Viene 
comunque minimizzato e non compreso quell’insieme di fattori che 
determinano un comportamento, che non sono frutto di interventi 
educativi ma dipendono dall’indole, dalle fasi di sviluppo del bambino, dal 
contesto, e dai bisogni ed emozioni che lo muovono. Questi genitori sono 
impreparati nel momento in cui questi bimbi hanno un comportamento 
diverso, di nervosismo, di pianto, cambiano ritmi di fame o di sonno; e 
questo avviene sempre, prima o poi. Sperimentare le “giornate storte”, 
per questi genitori, sarà utile per diventare più flessibili, accettare questi 
momenti di “normalità” del proprio figlio, rettificare le aspettative in modo 
più realistico e capire che, se succede, non necessariamente qualcosa è 
sbagliato nella loro famiglia.
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Come poi al bambino si chiede di adeguarsi a certi standard per essere 
definito “bravo”, così al genitore la società richiede lo stesso. Ci sono 
standard per essere una “brava madre” o un “bravo padre”, e includono 
avere un figlio che si conformi a certe regole, sostanzialmente non 
disturbando la quiete degli adulti e adattandosi a vivere in un mondo che 
non è a misura di bambino.

E quel mondo non è nemmeno a misura di genitore. Se il bambino è 
troppo “puerile” (cioè fa il bambino) si guarda storto la mamma o il papà 
e si pensa che non l’abbiano saputo educare, poiché c’è questa idea che 
crescere un bambino significhi modellarlo in modo che diventi esattamente 
ciò che il suo ambiente si aspetta che sia.

Il giudizio degli altri

Viviamo nella cultura del distacco: la nostra società, oltre a non soste-
nere e anzi creare ostacoli ai genitori che vogliano crescere i loro figli at-
traverso un approccio empatico, rispettoso e ad alto contatto, è spesso aper-
tamente critica verso pratiche come il cosleeping, l’allattamento a termine, 
l’alimentazione complementare a richiesta, l’uso della fascia per portare 
i bambini e in generale tutte quelle cure che richiedono una presenza co-
stante e un’intimità condivisa. Questo tipo di genitori è quindi facilmente 
oggetto di giudizi severi da parte della comunità.

La nostra società è talmente assuefatta a un modo giudicante di comuni-
care, che spesso nemmeno si concepisce che possano esserci altre possibi-
lità. Così anche la semplice espressione di un’opinione o l’offerta di un’in-
formazione vengono vissute come fossero giudizi; e con la stessa chiave 
di lettura, chi promuove un approccio o un modo di comunicare privo di 
giudizio verso i bambini viene visto come troppo permissivo, perché l’a-
stensione dal giudizio viene interpretata come un’assoluzione. Insomma: 
non si esce dall’aula di tribunale… ma c’è un mondo fuori da quest’aula, 
in cui è possibile valutare o anche dissentire senza giudicare, comprendere 
senza per questo concordare o giustificare.

Questi atteggiamenti critici e giudicanti, specie se ripetuti spesso, met-
tono i genitori gli uni contro gli altri e li portano ad arroccarsi su posizioni 
difensive a priori, anche quando si sta semplicemente offrendo loro infor-
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mazioni. Quando si dà un’informazione importante per la salute, chi ha 
optato diversamente reagisce talvolta come se venisse accusato di volere 
il male dei propri figli. Ma è ovvio che non è così e nessuno lo pensa! Chi, 
spesso con fervore, diffonde informazioni sulle buone pratiche facendone, 
anche giustamente, una questione di salute delle madri e dei bambini, non 
desidera che promuovere il meglio per loro; ma a volte le modalità comuni-
cative sono giudicanti, oppure il mezzo di diffusione delle informazioni (la 
rete, i social) non è adeguato per veicolare informazioni in modo corretto 
ed efficace.

Il successo, per un genitore, si misura più sulla qualità della relazione e 
sui sentimenti che sui risultati comportamentali del bambino; ma la nostra 
società sembra considerare solo quest’ultimo aspetto, come se dietro ai 
comportamenti non ci fossero persone, adulti e bambini, con i loro bisogni 
ed emozioni. Il coinvolgimento emotivo materno viene biasimato, e le 
mamme sollecite sono etichettate come ansiose, chiocce, iperprotettive, o 
con il più recente e orrido mamme pancine. Anche il genitore consapevole 
di stare facendo del suo meglio, conscio che anche suo figlio sta facendo del 
suo meglio, di fronte a questi giudizi, spesso ripetuti, prova disorientamento, 
frustrazione e senso di inadeguatezza. Difficile restare lucidi e consolarsi 
pensando che tali sentimenti in realtà sono provocati dalle aspettative di 
chi sta intorno: perché per un neogenitore, tali aspettative sono importanti. 
Anche gli adulti infatti desiderano essere accettati, apprezzati, inclusi nel 
gruppo dei pari.

Vedremo più avanti come sia tipico della nostra cultura e organizzazione 
sociale portare bisogni essenziali, come quello di coccolare il bambino da un 
lato e quello di approvazione dall’altro, a entrare in competizione fra loro.
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